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Il vescovo 
Pavanello ha 
raccontato in 
un’intervista il 
suo viaggio in 
Burundi e quello 
che ha provato 
nell’esperienza 
vissuta. «È una 
realtà ben 
impostata e 
autosufficiente»

Al centro il 
vescovo è accolto 
dai bambini 
della parrocchia 
di Yoba nella 
diocesi di Gitega, 
con lui don 
Deogratias; a 
sinistra Pavanello 
con i vescovi di 
Ruanda e 
Burundi a 
Bujumbura per 
concelebrare 
l’Eucarestia; a 
destra l’incontro 
con altri bambini 
nella chiesa 
succursale  
di Shombo

«Ho trovato 
una Chiesa 
ricca di fede»
DI DAVIDE GASPARETTO 

Come anticipato 
nell’articolo di aper-
tura in prima pagina il 

vescovo Pierantonio Pava-
nello, accompagnato dal 
rettore del Seminario don 
Luca Borgna, ha vissuto die-
ci giorni in Burundi. Ospiti 
della diocesi di Gitega sono 
stati accompagnati nelle 
realtà della comunità a con-
tatto con la chiesa locale. 
Eccellenza, perchè questo 
viaggio in Burundi? Quali 
sono i legami già esistenti 
tra la nostra chiesa e la 
chiesa burundese? Ci sono 
delle prospettive per il fu-
turo? 
La nostra diocesi è legata al 
Burundi in relazione a due 
comunità religiose, che 

ormai da molti anni sono 
presenti a Rovigo: le Suore 
della Congregazione Bene-
Therezyia (Figlie di Santa Te-
resa di Gesù Bambino) che 
prestano servizio presso la 
Casa del Clero e la Famiglia 
Missionaria della Redenzio-
ne. Quest’ultima, nata a Ro-
vigo per l’iniziativa di un sa-
cerdote diocesano, don 
Achille Corsato, ha avuto un 
grande sviluppo in Burun-
di, dove conta più di sessan-
ta consacrate oltre al ramo 
maschile, che è composto 
da un gruppo di sacerdoti 
diocesani burundesi (tra cui 
l’Arcivescovo di Gitega, pre-
sidente della Conferenza 
episcopale nazionale) e al-
cuni giovani che si stanno 
preparando alla professio-
ne. Da anni poi sono nella 
nostra diocesi dei preti del-
la Diocesi di Gitega: don 
Deogratias Mushyanga e at-
tualmente don Zaccaria Ha-
kizimana, a cui si è aggiun-
to in questi giorni don Gior-
gio Marimbona, che studie-
rà diritto canonico a Vene-
zia. Mi sembrava doveroso 
visitare la Chiesa del Burun-
di (in particolare l’Arcidio-
cesi di Gitega) per poter ca-
pire meglio l’ambiente da 
cui provengono religiose e 
sacerdoti presenti in dioce-
si. Devo dire che l’esperien-
za diretta, anche se breve è 
stata molto utile per indivi-
duare possibili forme di 
scambio e di condivisione 
tra le nostre due Chiese. Mi 
sembra che non dobbiamo 
limitarci a usufruire di alcu-
ni servizi che i nostri fratel-
li e sorelle burundesi ci of-
frono, ma vivere la loro pre-
senza tra noi come una pos-
sibilità di condivisione e di 
scambio tra Chiese sorelle. 
Questo non è stato il suo 
primo viaggio in Africa. 
Cosa l’ha colpita o stupi-
ta maggiormente di ciò 
che ha visto, eventual-
mente anche in confron-
to con precedenti viaggi? 
C’è qualcosa che l’ha sor-
presa? 
Ero già stato in Africa nel 
2018 per visitare in Mozam-
bico la missione di Beira, in 
cui operava don Giuseppe 
Mazzocco. Il Burundi è mol-
to diverso dal Mozambico 
per motivi geografici e so-
cioeconomici. È diversa an-
che la storia dell’evangeliz-
zazione e di conseguenza la 
realtà ecclesiale. Forse per-
ché è un territorio interno, 
isolato dai percorsi com-
merciali, nella sua povertà 
il Burundi ha conservato 
una sua forte identità. La 
cultura tradizionale prece-
dente all’arrivo dei primi 

missionari alla fine dell’800 
insegnava la presenza di un 
unico Dio, che rimaneva pe-
rò sconosciuto. L’annuncio 
del Vangelo ha incontrato 
questo desiderio di conosce-
re Dio e la fede cristiana si 
è radicata in modo profon-
do nella vita del popolo. 
Quello che mi ha colpito è 
stato proprio il grande fer-
vore religioso che si coglie 
nella popolazione, anche 
nei bambini e nei giovani. 
L’«esplosione» delle voca-
zioni è la conseguenza di 
questa vita cristiana intensa 
e convinta. 
Quali sono stati i momen-
ti più significativi del viag-
gio? Che emozioni e pen-
sieri hanno suscitato in lei? 
Senz’altro le celebrazioni li-
turgiche, molto partecipate 
e coinvolgenti, come pure 
gli incontri con i bambini 
delle scuole, desiderosi di 
stringere la mano al «mu-
songo» (il termine in lingua 
kirundi per indicare i bian-
chi): un’esplosione di gioia 
di vivere espressa in forme 
semplici e calde 
Come descriverebbe in po-
chi aggettivi la Chiesa bu-
rundese? Pensa davvero 
che Chiese così distanti e 
diverse come quella burun-
dese e la nostra possano 
stimolarsi e ispirarsi a vi-
cenda? 
La Chiesa burundese, pur es-
sendo ancora molto giova-
ne (si celebra quest’anno il 
125esimo anniversario 
dell’inizio dell’evangelizza-
zione) è bene impostata e 
del tutto autosufficiente dal 
punto di vista del persona-
le religioso. I missionari eu-
ropei (ad esempio i Missio-
nari Saveriani) rimasti sono 
molto pochi e le Diocesi del 
Burundi mandano in mis-
sione un numero significa-
tivo di preti e suore. Si coglie 
un senso profondo di unità 
e di condivisione tra i vesco-
vi e le diocesi. I preti fanno 
tutti vita comune e le par-
rocchie sono articolate in 
comunità di base affidate a 
ministri laici e catechisti. 
Molto bello il rapporto tra i 
preti e le suore: in ogni par-
rocchia c’è una comunità di 
suore che condivide l’opera 
pastorale dei preti e sostie-
ne le opere educative e assi-
stenziali. Per la sua vita or-
dinaria la Chiesa del Burun-
di si autofinanzia con vaie 
attività agricole e commer-
ciali oltre che con i contri-
buti dei fedeli (la «decima»). 
Credo che come comunità 
abbiamo molto da impara-
re da questa Chiesa giovane 
ma viva e ricca di fede e 
umanità.

A sinistra la 
Messa 
concelebrata 
nella Cattedrale 
di Gitega, a 
destra il vescovo 
e don Luca 
Borgna 
incontrano le 
novizie in 
formazione delle 
suore Bene-
Tereziya a Bukeye 
Sotto al centro il 
gruppo dietro 
alla chiesa in 
costruzione a 
Yoba, opera 
sostenuta dalla 
diocesi di Adria-
Rovigo; sotto a 
sinistra la chiesa 
di Karusi; sotto a 
destra la 
partenza 
dall’areoporto  
di Bujumbura 

Il presule: «C’è un grande fervore religioso 
L’ esplosione delle vocazioni è conseguenza 
di una cristianità viva e convinta»


